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Introduzione

Viviamo in un’economia globalizzata dominata, come negli
anni ’20, dal capitale finanziario internazionale. Secondo una
stima, anteriormente al 1970, il commercio costituiva il 90% di
tutte le transazioni internazionali e il flusso dei capitali solo il
10%. Oggi, nonostante la notevole crescita del commercio mon-
diale, questo rapporto si è invertito. Attualmente il 90% delle
transazioni riguarda flussi finanziari non direttamente connessi
al commercio di beni e servizi.2 Molti di questi flussi sono costi-
tuiti da azioni e obbligazioni estremamente volatili, da investi-
menti e prestiti a breve termine. Nel 1992, i beni finanziari dei
paesi avanzati dell’OCDE ammontavano a 35.000 miliardi di
dollari, il doppio del loro prodotto economico. McKinsey &
Company prevedeva che il mercato azionario globale avrebbe
raggiunto i 53.000 miliardi di dollari nel 2000, «il triplo del pro-
dotto economico delle economie dei paesi OCDE».3

Questi mutamenti nell’economia mondiale – il passaggio
dal predominio del capitale industriale a quello del capitale
finanziario – non sono avvenuti in modo «naturale» o sponta-
neo. Sono il risultato di una deliberata scelta politica, capeg-
giata in primo luogo dalla City di Londra e dal governo inglese
e poi da Wall St. e dal governo degli Stati Uniti.4 Questi due
governi si servono del Fondo monetario internazionale per l’at-
tuazione di efficaci politiche deflazionistiche, che mirano in
ultima analisi non a ridurre la povertà, ma a proteggere sempre
e comunque il valore dei patrimoni dei creditori.

Negli anni ’20 si ricorreva ad analoghe politiche economi-
che deflattive per giustificare i licenziamenti di personale nel

pubblico impiego, eliminare i salari e mantenere la disoccupa-
zione. La principale di queste politiche era la stabilizzazione
delle monete, fissate in base all’oro, per garantire gli interessi sul
debito ai creditori esteri. Oggi, accade qualcosa di analogo. Le
monete non sono più legate all’oro, ma al dollaro o addirittura
a una vera e propria «dollarizzazione». Ancora una volta si sta-
bilizzano le monete per garantire gli interessi sul debito ai pos-
sessori di obbligazioni estere e ad altri creditori. Il Fondo mone-
tario internazionale, al servizio di tutti i creditori internazionali,
pubblici e privati, interviene sul mercato ed impone una serie di
politiche (programmi di aggiustamento strutturale) finalizzate in
ultima analisi a difendere il valore dei patrimoni dei creditori e
prestatori internazionali.

Un elemento centrale della nostra economia mondiale pia-
nificata, dominata dal capitale finanziario, è la potente leva del
debito. Il debito è il meccanismo chiave per il trasferimento
della ricchezza dai deboli ai forti, dai paesi debitori ai credito-
ri internazionali, dai contribuenti e salariati ai possessori di tito-
li cartacei, dall’attività produttiva all’attività finanziaria.5 Senza
la leva del debito, i programmatori del Fondo monetario inter-
nazionale non sarebbero in grado di imporre i cambiamenti
politici necessari a garantire questi trasferimenti.

Il debito: una continua minaccia alla stabilità econo-
mica e ai diritti umani

Verso la fine del 2000 il mondo della finanza internazionale trat-
tenne per un momento il respiro, temendo che l’Argentina non
onorasse il suo debito a breve termine, provocando così quella
che il Financial Times chiamava «una generale perdita di fidu-
cia».6 La situazione dell’Argentina è molto grave, nonostante il
suo governo sia riuscito ad onorare ampiamente le condizioni
poste dai creditori. Le tensioni sociali stanno aumentando e i
lavoratori argentini hanno indetto per la fine del 2000 uno scio-
pero generale per protestare contro l’impatto del debito sull’eco-
nomia e soprattutto contro le rigide condizioni deflattive imposte
dai creditori esteri. Il peso argentino è artificiosamente inflazio-
nato per eguagliare il valore del dollaro. Così si conserva il valo-
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significa che molte banche centrali non sono più in grado
di proteggere le rispettive valute e quando un paese non
è in grado di proteggere il valore della propria moneta
perde il controllo della politica monetaria.

La comunità internazionale dovrebbe affrontare adeguatamente
questa nuova situazione e introdurre nuove regole e istituzioni
in grado di garantire la stabilità del sistema. La conferenza delle
Nazioni Unite su «Finanza e sviluppo» rappresenta un evento
storico per la promozione di un dialogo costruttivo su questi
temi fra i vari attori: i governi, le agenzie delle Nazioni Unite,
le istituzioni finanziarie internazionali, l’Organizzazione mon-
diale del commercio, la società civile e il settore privato.
L’agenda della conferenza contiene molti dei nodi più contro-
versi dell’attuale sistema, fra cui risorse nazionali per lo svilup-
po, flussi finanziari privati, commercio, aiuto pubblico allo svi-
luppo, debito e governabilità internazionale.

Durante il processo preparatorio e la stessa conferenza la
società civile monitorerà le decisioni prese. Se queste decisio-
ni non saranno adeguate, si sarà persa un’altra preziosa occa-
sione. La società civile si auspica che nel quadro della confe-
renza venga promossa una concreta discussione sull’adozione
di un’imposta sulle transazioni valutarie. Un primo studio di
tale imposta è stato raccomandato dalla Sessione speciale
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite sullo sviluppo
sociale (UNGASS) a Ginevra nel giugno del 2000. A seguito di
tale raccomandazione il segretario generale, Kofi Annan, ha
costituito un comitato, presieduto dall’ex presidente messicano
Zedillo. A livello internazionale la società civile si aspetta che
il rapporto di tale comitato contenga proposte concrete ed effi-
caci.

La società civile e numerosi esperti di molti paesi hanno già
pubblicato studi di fattibilità di tasse sulle transazioni valutarie.
Tali studi si riferiscono a tasse internazionali uniformi imposte
su tutte le transazioni che comportano il passaggio da una valu-
ta a un’altra, sia sui mercati finanziari nazionali che su quelli
esteri. Esse scoraggerebbero la speculazione rendendo più one-
roso il commercio delle valute. Il volume dei flussi di capitali a
breve termine diminuirebbe, garantendo così una maggiore sta-
bilità del tasso di cambio.

Ma il conseguimento di questa stabilità attraverso la tassa-
zione richiederebbe alti tassi, che ostacolerebbero notevolmen-
te le operazioni dei mercati finanziari internazionali.
Un’imposta con aliquota molto limitata, (dello 0,01%) sulle
transazioni valutarie non provocherebbe distorsioni, anche se
non riuscirebbe a impedire il comportamento speculativo sui
mercati dei cambi. Un possibile compromesso, proposto da
Paul Bernd Spahn, docente all’università di Francoforte, potreb-
be essere una struttura a due livelli: un’imposta minima sulle
transazioni e una sovrattassa sui cambi che, in quanto mecca-
nismo anti-speculativo, entrerebbe in funzione solo in periodi
di turbolenza dei tassi di cambio. La tassa minima verrebbe

applicata sempre e produrrebbe una notevole quantità di risor-
se, senza ostacolare la liquidità dei mercati finanziari mondiali.
Servirebbe anche come meccanismo di monitoraggio e control-
lo per l’imposizione della sovrattassa sui cambi, che sarebbe
amministrata insieme alla tassa sulle transazioni. La sovrattassa
sui cambi, inattiva in periodi di stabilità finanziaria, non sareb-
be usata per incrementare i profitti, ma servirebbe come un
interruttore che interrompe automaticamente il circuito in occa-
sione di attacchi speculativi contro le valute. Un’imposta mini-
ma, ad esempio di due punti percentuali, sulle transazioni dei
cambi aumenterebbe di pochissimo il costo del capitale e non
avrebbe probabilmente alcun effetto sul volume delle transa-
zioni che coinvolgono i cambi delle valute. La sovrattassa evi-
terebbe gli effetti negativi di altre misure di politica monetaria
che sacrificano preziose riserve monetarie internazionali od
offrono tassi di interesse eccessivamente generosi per combat-
tere gli attacchi speculativi. Essa eliminerebbe anche l’aspetta-
tiva di ricorrenti compensazioni da parte delle banche centrali
e ridurrebbe il moral hazard degli operatori finanziari.

Riassumendo, l’introduzione di un’imposta sulle transazio-
ni valutarie porterebbe ai seguenti risultati:

• una riduzione dei flussi speculativi e di breve termine;
• un incremento dell’autonomia della politica monetaria

nazionale;
• un aumento del gettito fiscale e una sua più equa distri-

buzione tra i vari settori dell’economia;
• il monitoraggio dei flussi finanziari al fine di combattere

l’evasione fiscale e il riciclaggio dei proventi di traffici
illeciti e di attività malavitose.

Inoltre, un’imposta sulle transazioni valutarie potrebbe fornire
preziose risorse per finanziare lo sviluppo, anche se a questo
riguardo è fondamentale ribadire che i proventi di tale imposta
non dovrebbero sostituire l’attuazione, da parte dei governi, di
impegni fondamentali quali la percentuale di aiuto pubblico
allo sviluppo concordata a livello internazionale (lo 0,7% del
Prodotto Interno Lordo), la realizzazione di adeguate misure di
riduzione e cancellazione del debito estero e la definizione di
accordi commerciali più equi. Questi temi saranno discussi
durante la conferenza internazionale «Finanza e sviluppo», per
la cui riuscita la società civile internazionale lavorerà attiva-
mente. L’obiettivo più ambizioso è la definizione – mediante un
processo partecipativo e trasparente – di nuove regole per un
sistema finanziario internazionale più stabile e che permetta
una più equa ridistribuzione dei benefici, delle opportunità e
dei costi fra tutti i paesi. La ridistribuzione della ricchezza
dovrebbe costituire il fulcro di questo evento e più in generale
dell’agenda del nuovo millennio, al fine di garantire a tutti i
popoli l’opportunità di intraprendere con successo un processo
di sviluppo sociale. �
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Affrontare la realtà dell’insolvenza

Già nel 1776 Adam Smith affermava: «Quando occorre che uno
stato dichiari bancarotta, così come quando deve farlo un indi-
viduo, una bancarotta onesta, trasparente e dichiarata è sempre
la procedura meno disonorevole per il debitore e meno danno-
sa per il creditore».14

C’è ben poco di onesto e trasparente nelle attuali procedu-
re di rinegoziazione del debito dei paesi poveri. Per anni il
misterioso Club di Parigi – un cartello di creditori sovrani – ha
dominato le procedure di rinegoziazione del debito, in com-
butta con l’impenetrabile e burocratizzato Fondo monetario
internazionale.

Il Club di Parigi è sorto nel 1956 per affrontare il debito este-
ro dell’Argentina. È un organo informale che rappresenta tutti i
creditori pubblici e privati, compresi tutti i governi dell’OCDE, il
Fondo monetario internazionale, la Banca mondiale e altre istitu-
zioni multilaterali. Il Club di Parigi non ha uno status giuridico e
tuttavia ha un enorme potere sui debitori dei paesi poveri. De
Fontaine Vive, un suo ex segretario, affermava con orgoglio: «Il
Club di Parigi non è un’istituzione, è una non-istituzione. Non ha
statuto e non ha direttorio».15 Ma esistono regole non scritte e la
regola più importante è che il Fondo monetario internazionale e
la Banca mondiale in quanto creditori ufficiali sono «creditori pri-
vilegiati»: vanno sempre ripagati, al di sopra e prima di tutti gli altri
creditori, cioè dei creditori privati. In altri termini, questa «non-isti-
tuzione» non tratta tutti i creditori allo stesso modo. Così, nel caso
dell’insolvenza dell’Ecuador, i creditori privati sono stati «tosati» o
colpiti, mentre il Fondo monetario internazionale e la Banca mon-
diale hanno continuato a percepire i loro crediti. L’assenza di un
quadro giuridico del Club di Parigi assicura l’effettivo controllo dei
creditori sui prestiti, sulla rinegoziazione del debito, sulle condi-
zioni applicate, sulla cancellazione dei debiti e sui nuovi prestiti.

Oggi, i professori Kunibert Raffer dell’università di Vienna,
Jeffrey Sachs di Harvard e Oscar Ugarteche, già professore di
finanza internazionale all’Università cattolica del Perù, sono i
grandi patrocinatori di una procedura di insolvenza internazio-
nale trasparente e giusta per gli stati sovrani. Nota Raffer: «In
ogni procedura di insolvenza,... bisogna dare la priorità ai dirit-
ti umani e alla dignità umana dei debitori e non a un ripaga-
mento incondizionato del debito». E aggiunge: «La protezione
del debitore è una delle due caratteristiche essenziali dell’insol-
venza. L’altra è il principio assolutamente basilare della regola
del diritto, secondo cui nessuno può essere giudice nella pro-
pria causa...; come tutte le procedure giuridiche l’insolvenza
deve rispettare l’esigenza minima secondo cui i creditori non
possono decidere in merito alle loro proprie richieste».16

Raffer nota che «il rimedio dell’insolvenza non è un atto di
misericordia, ma di giustizia e di ragionevolezza economica».17

Egli afferma che le istituzioni di Bretton Woods «prendono deci-
sioni, ma rifiutano di condividere i rischi che esse comportano».
E dimostra che il modo in cui le istituzioni di Bretton Woods
prendono le decisioni «non solo non comporta responsabilità
finanziarie, ma i loro errori possono persino generare profitti
finanziari... Scindendo questo legame [fra decisioni economi-
che e rischi finanziari] – come accadeva nelle economie piani-

ficate dell’ex Unione sovietica – si ostacola gravemente l’effi-
cienza. Occorre abolire l’evidente contraddizione fra l’esalta-
zione del libero mercato fatta dalle istituzioni di Bretton Woods
e il proprio protezionismo nei riguardi delle forze del merca-
to».18

Il professor Jeffrey Sachs chiede l’istituzione di un meccani-
smo di «moratoria» internazionale finalizzato ad offrire finan-
ziamenti al debitore che possiede dei beni e a consentire un’e-
stinzione generale e rapida dei debiti.19 Sachs sottolinea i paral-
lelismi fra Macy’s di New York e la Russia del 1992, che dichia-
rarono bancarotta nello stesso mese (gennaio 1992). Macy’s
presentò istanza di protezione nei confronti dei propri creditori
in base al capitolo 11, mentre la Russia non poté godere di alcu-
na protezione nei confronti dei suoi creditori; al contrario, essi
intervennero e si presero tutto. Macy’s ottenne un’immediata
moratoria sugli interessi sul debito e nel giro di tre settimane
dalla presentazione dell’istanza di bancarotta poté negoziare un
nuovo prestito di 600 milioni di dollari presso varie banche
commerciali di New York come finanziamento concesso al
debitore che possiede dei beni sotto la supervisione del tribu-
nale. La Russia non ebbe una tale fortuna! Non poté beneficia-
re di alcuna moratoria e il governo russo dovette aspettare oltre
un anno per ottenere dal Fondo monetario internazionale e
dalla Banca mondiale la somma che Macy’s era riuscito ad otte-
nere nel giro di tre settimane. Ciò indebolì politicamente il
governo russo, causò la defenestrazione dei riformatori e inter-
ruppe il programma di stabilizzazione del paese.

L’appello di Raffer a favore di una mediazione indipenden-
te fra i debitori sovrani e i loro creditori internazionali – ampia-
mente ripreso e rilanciato dal movimento Jubilee 2000 – è stato
sostenuto recentemente anche dal Segretario generale delle
Nazioni Unite, che nel settembre del 2000 ha presentato
all’Assemblea generale un rapporto20 nel quale chiedeva «una
valutazione oggettiva e globale da parte di un gruppo di esper-
ti indipendente e non influenzato indebitamente dagli interessi
dei creditori mentre i processi sono in corso... I creditori
dovrebbero anche impegnarsi ad attuare pienamente e rapida-
mente ogni raccomandazione di questo gruppo di esperti in
materia di cancellazione del debito insolvibile».21

Relazione fra stato e cittadino

In parte a causa della protezione legale e del protezionismo
finanziario del Fondo monetario internazionale il sistema finan-
ziario internazionale funziona molto bene per le multinazionali,
gli azionisti e gli investitori, i quali non sono costretti ad affron-
tare tutta la furia selvaggia delle forze del mercato. Azionisti e
investitori hanno lottato strenuamente per secoli per mettersi al
riparo dalle responsabilità illimitate in cui possono incorrere i
direttori delle imprese e delle società. Esistono ovviamente ecce-
zioni, ma sono poche. Attualmente, in tutto il mondo gli azioni-
sti beneficiano della protezione legale della «responsabilità limi-
tata».

Non così i cittadini dei paesi indebitati. Allo stato attuale
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re dei patrimoni dei creditori, ma si impoveriscono al tempo stes-
so gli argentini.

Mentre l’Argentina era ad un passo dall’insolvenza, in
un’altra parte della foresta finanziaria internazionale 3000 ope-
rai della Thai Petrochemical Industry (TPI) facevano saltare un
incontro a Bangkok che avrebbe assicurato ai creditori esteri il
75% delle azioni ordinarie della TPI e il controllo effettivo di
quella fondamentale industria thailandese. Fra questi creditori
c’erano l’International Finance Corporation della Banca mon-
diale, la Chase Manhattan e la Exim Bank del governo statuni-
tense. Gli operai erano scesi in piazza con cartelli recanti slo-
gan come «Banca mondiale? No grazie» e «Yankee andateve-
ne».7

Nello stesso tempo in Africa, Katele Kalumba, ministro delle
finanze dello Zambia, protestava contro una proposta di «ridu-
zione» del debito negoziata dai creditori internazionali nel qua-
dro del Fondo monetario internazionale e dell’Iniziativa dei
paesi poveri più fortemente indebitati (HIPC) promossa dalla
Banca mondiale. La Banca mondiale prevedeva che, dopo la
«riduzione» concessa dai suoi creditori internazionali, nell’an-
no 2000 lo Zambia avrebbe trasferito loro come ripagamento
del debito qualcosa come 235 milioni di dollari, cioè quasi 100
milioni di dollari in più di quanto potesse effettivamente paga-
re.8 Lo Zambia è un paese nel quale i quattro quinti della popo-
lazione vivono con meno di un dollaro al giorno; un milione di
persone sui 9 milioni di abitanti è colpito dall’HIV/AIDS, la spe-
ranza di vita è di 40 anni e il 13% dei bambini è orfano, la per-
centuale più alta a livello mondiale.9 Nel 1999 il governo dello
Zambia ha speso 123 milioni di dollari per la sanità. Nello stes-
so anno sono stati trasferiti ai creditori esteri 137 milioni di dol-
lari.

Questi esempi dimostrano l’enorme potere dei creditori
esteri sui poveri debitori sovrani. Senza prestare alcuna atten-
zione alle regole della democrazia, il Fondo monetario interna-
zionale obbliga i governi indebitati ad anteporre il pagamento
del servizio del debito alla spesa per le necessità interne.

In Occidente, le preoccupazioni per il dominio del capitale
finanziario sui paesi poveri sono andate crescendo, amplificate dal
movimento internazionale Jubilee 2000. La campagna era basata
fondamentalmente sull’etica biblica ebraica e cristiana in materia
di diritti umani, sulla lotta all’usura e sulla necessità di una perio-
dica correzione degli squilibri, quindi sui principi del sabato e del
giubileo. Questi principi e queste regole etiche hanno trovato una
cassa di risonanza anche nei musulmani, nei seguaci di altre reli-
gioni e in persone che non professavano alcuna religione.

Nel novembre del 2000 l’International Herald Tribune nota-
va che «le varie sventure dell’Argentina ... non erano farina del
suo sacco».10 Gli investitori hanno prestato con grande facilità,
pregustando gli alti profitti derivanti dai loro investimenti nei
«mercati emergenti». Forse non sempre saggiamente, il governo
argentino ha fedelmente seguito i consigli (e gli interessi) dei suoi
creditori e ha mantenuto un tasso di cambio fisso nei confronti
del dollaro, garantendo così la stabilità per gli investitori che
desiderano ritirare i loro investimenti. Le esportazioni (che
aumentano le entrate per il ripagamento del debito) crescono
rapidamente. L’inflazione si mantiene bassa. Il debito e il deficit

di bilancio governativo sono solo rispettivamente il 50% e
l’1,9% delle entrate nazionali. Ma l’Argentina ha un’elevata per-
centuale di debito a breve termine, che deve ripagare con tassi
di interesse sospinti sempre più in alto da creditori nervosi. Il
rischio di insolvenza è reale. Gli investitori si rivolgono al Fondo
monetario internazionale, un’istituzione che protegge i credito-
ri, lasciando che siano «i contribuenti dei maggiori paesi indu-
strializzati a pagare il conto e le banche ad intascare i profitti».11

Dalla drammatica insolvenza del Messico (1982) si è pro-
ceduto a tutta una serie di salvataggi. Dall’autunno del 1997
all’ottobre del 1998, il Fondo monetario internazionale è stato
costretto a salvare quanti avevano prestato danaro a breve ter-
mine, immettendo 18 miliardi di dollari in Thailandia, 43
miliardi di dollari in Indonesia, 57 miliardi di dollari nella
Corea del Sud e 23 miliardi di dollari in Russia, cioè oltre 140
miliardi di dollari. Questi finanziamenti di emergenza hanno
condotto il Fondo monetario internazionale sull’orlo della ban-
carotta. I membri del Congresso degli Stati Uniti hanno prote-
stato contro questi salvataggi, trattenendo 18 miliardi di dollari
da utilizzare per influenzare ulteriori prestiti da parte di altri
governi. Il presidente Clinton ha rivolto un appello ai membri
del Congresso invitandoli ad approvare l’assegnazione di 18
miliardi di dollari. Ha affermato: «Non vi sono valide scuse per
rifiutare l’acqua ai pompieri mentre l’incendio è in corso». Ma
il Wall Street Journal osservava: «Il Fondo monetario interna-
zionale ha trattato l’incendio con la benzina anziché con l’ac-
qua».12

Alla fine del mese di ottobre 1998 il Congresso aveva molla-
to. All’inizio di novembre correva voce che il Fondo monetario
internazionale usasse i suoi nuovi prestiti per un ulteriore pac-
chetto di 45 miliardi di dollari al Brasile. Globalmente, i salva-
taggi e le operazioni di soccorso hanno trasferito 200 miliardi
dalle tasche dei contribuenti dei paesi OCDE ai creditori e spe-
culatori internazionali e questo in un solo anno.

Nell’ottobre del 1999, l’Ecuador è diventato il primo paese
della storia insolvente nei riguardi dei cosiddetti Brady Bonds –
obbligazioni del settore privato che riconfezionavano il debito
prodotto dalla crisi latino-americana degli anni ’80. L’insolvenza
venne annunciata con toni drammatici agli incontri annuali del
Fondo monetario internazionale di quell’anno e i funzionari del
Fondo dissero chiaramente, per la prima volta, che l’istituzione
non intendeva correre in soccorso degli investitori.

Allora i possessori di obbligazioni dell’Ecuador furono debi-
tamente castigati, ma finora nulla lascia pensare che il Fondo
monetario internazionale intenda trattare allo stesso modo altri
creditori internazionali. Al contrario. Timothy E. Geithner, sotto-
segretario agli affari internazionali della Tesoreria degli Stati
Uniti, ha promesso di offrire al Fondo monetario internazionale
e alla Banca mondiale 90 miliardi di dollari e nuovi strumenti
per prestiti di emergenza e una più ampia condivisione dei
rischi in «situazioni eccezionali»,13 incentivando così il com-
portamento speculativo e imprudente degli investitori e assicu-
rando protezione contro le perdite e i rischi che ne conseguono.
Nell’eventualità di queste «situazioni eccezionali», al governo
debitore sarà accollato il pesante fardello di un nuovo debito. In
definitiva, il fardello delle perdite e delle passività ricadrà sui
contribuenti locali, soprattutto sui poveri.

7  Financial Times, 17 novembre 2000.

8  Rapporto OXFAM.

9  Comunicato stampa del 21 novembre 2000 di Jubilee 2000 e Banca mon-
diale, Documenti HIPC sullo Zambia, 2000.

10  International Herald Tribune, 24 novembre 2000.

11  Business Week, 11 ottobre 1999, p. 72.

12  Wall St. Journal, 12 ottobre 1998.

13  «Resolving financial crises in emerging market economies», considerazioni
di Timothy E Gheitner, sotto-segretario al Tesoro per gli affari pubblici, da-
vanti alla Securities Industry Association e alla Emerging market Traders As-
sociation, New York, 23 ottobre 2000.
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Affrontare la realtà dell’insolvenza

Già nel 1776 Adam Smith affermava: «Quando occorre che uno
stato dichiari bancarotta, così come quando deve farlo un indi-
viduo, una bancarotta onesta, trasparente e dichiarata è sempre
la procedura meno disonorevole per il debitore e meno danno-
sa per il creditore».14

C’è ben poco di onesto e trasparente nelle attuali procedu-
re di rinegoziazione del debito dei paesi poveri. Per anni il
misterioso Club di Parigi – un cartello di creditori sovrani – ha
dominato le procedure di rinegoziazione del debito, in com-
butta con l’impenetrabile e burocratizzato Fondo monetario
internazionale.

Il Club di Parigi è sorto nel 1956 per affrontare il debito este-
ro dell’Argentina. È un organo informale che rappresenta tutti i
creditori pubblici e privati, compresi tutti i governi dell’OCDE, il
Fondo monetario internazionale, la Banca mondiale e altre istitu-
zioni multilaterali. Il Club di Parigi non ha uno status giuridico e
tuttavia ha un enorme potere sui debitori dei paesi poveri. De
Fontaine Vive, un suo ex segretario, affermava con orgoglio: «Il
Club di Parigi non è un’istituzione, è una non-istituzione. Non ha
statuto e non ha direttorio».15 Ma esistono regole non scritte e la
regola più importante è che il Fondo monetario internazionale e
la Banca mondiale in quanto creditori ufficiali sono «creditori pri-
vilegiati»: vanno sempre ripagati, al di sopra e prima di tutti gli altri
creditori, cioè dei creditori privati. In altri termini, questa «non-isti-
tuzione» non tratta tutti i creditori allo stesso modo. Così, nel caso
dell’insolvenza dell’Ecuador, i creditori privati sono stati «tosati» o
colpiti, mentre il Fondo monetario internazionale e la Banca mon-
diale hanno continuato a percepire i loro crediti. L’assenza di un
quadro giuridico del Club di Parigi assicura l’effettivo controllo dei
creditori sui prestiti, sulla rinegoziazione del debito, sulle condi-
zioni applicate, sulla cancellazione dei debiti e sui nuovi prestiti.

Oggi, i professori Kunibert Raffer dell’università di Vienna,
Jeffrey Sachs di Harvard e Oscar Ugarteche, già professore di
finanza internazionale all’Università cattolica del Perù, sono i
grandi patrocinatori di una procedura di insolvenza internazio-
nale trasparente e giusta per gli stati sovrani. Nota Raffer: «In
ogni procedura di insolvenza,... bisogna dare la priorità ai dirit-
ti umani e alla dignità umana dei debitori e non a un ripaga-
mento incondizionato del debito». E aggiunge: «La protezione
del debitore è una delle due caratteristiche essenziali dell’insol-
venza. L’altra è il principio assolutamente basilare della regola
del diritto, secondo cui nessuno può essere giudice nella pro-
pria causa...; come tutte le procedure giuridiche l’insolvenza
deve rispettare l’esigenza minima secondo cui i creditori non
possono decidere in merito alle loro proprie richieste».16

Raffer nota che «il rimedio dell’insolvenza non è un atto di
misericordia, ma di giustizia e di ragionevolezza economica».17

Egli afferma che le istituzioni di Bretton Woods «prendono deci-
sioni, ma rifiutano di condividere i rischi che esse comportano».
E dimostra che il modo in cui le istituzioni di Bretton Woods
prendono le decisioni «non solo non comporta responsabilità
finanziarie, ma i loro errori possono persino generare profitti
finanziari... Scindendo questo legame [fra decisioni economi-
che e rischi finanziari] – come accadeva nelle economie piani-

ficate dell’ex Unione sovietica – si ostacola gravemente l’effi-
cienza. Occorre abolire l’evidente contraddizione fra l’esalta-
zione del libero mercato fatta dalle istituzioni di Bretton Woods
e il proprio protezionismo nei riguardi delle forze del merca-
to».18

Il professor Jeffrey Sachs chiede l’istituzione di un meccani-
smo di «moratoria» internazionale finalizzato ad offrire finan-
ziamenti al debitore che possiede dei beni e a consentire un’e-
stinzione generale e rapida dei debiti.19 Sachs sottolinea i paral-
lelismi fra Macy’s di New York e la Russia del 1992, che dichia-
rarono bancarotta nello stesso mese (gennaio 1992). Macy’s
presentò istanza di protezione nei confronti dei propri creditori
in base al capitolo 11, mentre la Russia non poté godere di alcu-
na protezione nei confronti dei suoi creditori; al contrario, essi
intervennero e si presero tutto. Macy’s ottenne un’immediata
moratoria sugli interessi sul debito e nel giro di tre settimane
dalla presentazione dell’istanza di bancarotta poté negoziare un
nuovo prestito di 600 milioni di dollari presso varie banche
commerciali di New York come finanziamento concesso al
debitore che possiede dei beni sotto la supervisione del tribu-
nale. La Russia non ebbe una tale fortuna! Non poté beneficia-
re di alcuna moratoria e il governo russo dovette aspettare oltre
un anno per ottenere dal Fondo monetario internazionale e
dalla Banca mondiale la somma che Macy’s era riuscito ad otte-
nere nel giro di tre settimane. Ciò indebolì politicamente il
governo russo, causò la defenestrazione dei riformatori e inter-
ruppe il programma di stabilizzazione del paese.

L’appello di Raffer a favore di una mediazione indipenden-
te fra i debitori sovrani e i loro creditori internazionali – ampia-
mente ripreso e rilanciato dal movimento Jubilee 2000 – è stato
sostenuto recentemente anche dal Segretario generale delle
Nazioni Unite, che nel settembre del 2000 ha presentato
all’Assemblea generale un rapporto20 nel quale chiedeva «una
valutazione oggettiva e globale da parte di un gruppo di esper-
ti indipendente e non influenzato indebitamente dagli interessi
dei creditori mentre i processi sono in corso... I creditori
dovrebbero anche impegnarsi ad attuare pienamente e rapida-
mente ogni raccomandazione di questo gruppo di esperti in
materia di cancellazione del debito insolvibile».21

Relazione fra stato e cittadino

In parte a causa della protezione legale e del protezionismo
finanziario del Fondo monetario internazionale il sistema finan-
ziario internazionale funziona molto bene per le multinazionali,
gli azionisti e gli investitori, i quali non sono costretti ad affron-
tare tutta la furia selvaggia delle forze del mercato. Azionisti e
investitori hanno lottato strenuamente per secoli per mettersi al
riparo dalle responsabilità illimitate in cui possono incorrere i
direttori delle imprese e delle società. Esistono ovviamente ecce-
zioni, ma sono poche. Attualmente, in tutto il mondo gli azioni-
sti beneficiano della protezione legale della «responsabilità limi-
tata».

Non così i cittadini dei paesi indebitati. Allo stato attuale

14  Smith A., La ricchezza delle nazioni (1776), citato da Raffer K. vedi sotto. 

15  Intervista in Euromoney, settembre 2000.

16  Raffer K., «An International Insolvency Procedure for Sovereign States», re-
lazione tenuta al Colloquio Legitimacy of Debt Repayment organizzato da
Observatoire de la Finance, Ginevra, 24-26 settembre 1999.

17  Ivi, p. 2.

18  Raffer K., «What’s good for the United States must be good for the World
– Advocating an International Chapter 9 Insolvency», relazione al Kresky
Forum Symposium, Vienna, settembre 1992, p. 9.

19  Sachs J., External Debt, Structural Adjustment and Economic Growth, In-
ternational Monetary and Financial Issues for the 1990s, UNCTAD, vol. IX.

20  Recent developments in the debt situation of developing countries, rappor-
to del Segretario generale, 26 settembre 2000, Agenda item 92 (c). 

21  Ivi, par. 71.

re dei patrimoni dei creditori, ma si impoveriscono al tempo stes-
so gli argentini.

Mentre l’Argentina era ad un passo dall’insolvenza, in
un’altra parte della foresta finanziaria internazionale 3000 ope-
rai della Thai Petrochemical Industry (TPI) facevano saltare un
incontro a Bangkok che avrebbe assicurato ai creditori esteri il
75% delle azioni ordinarie della TPI e il controllo effettivo di
quella fondamentale industria thailandese. Fra questi creditori
c’erano l’International Finance Corporation della Banca mon-
diale, la Chase Manhattan e la Exim Bank del governo statuni-
tense. Gli operai erano scesi in piazza con cartelli recanti slo-
gan come «Banca mondiale? No grazie» e «Yankee andateve-
ne».7

Nello stesso tempo in Africa, Katele Kalumba, ministro delle
finanze dello Zambia, protestava contro una proposta di «ridu-
zione» del debito negoziata dai creditori internazionali nel qua-
dro del Fondo monetario internazionale e dell’Iniziativa dei
paesi poveri più fortemente indebitati (HIPC) promossa dalla
Banca mondiale. La Banca mondiale prevedeva che, dopo la
«riduzione» concessa dai suoi creditori internazionali, nell’an-
no 2000 lo Zambia avrebbe trasferito loro come ripagamento
del debito qualcosa come 235 milioni di dollari, cioè quasi 100
milioni di dollari in più di quanto potesse effettivamente paga-
re.8 Lo Zambia è un paese nel quale i quattro quinti della popo-
lazione vivono con meno di un dollaro al giorno; un milione di
persone sui 9 milioni di abitanti è colpito dall’HIV/AIDS, la spe-
ranza di vita è di 40 anni e il 13% dei bambini è orfano, la per-
centuale più alta a livello mondiale.9 Nel 1999 il governo dello
Zambia ha speso 123 milioni di dollari per la sanità. Nello stes-
so anno sono stati trasferiti ai creditori esteri 137 milioni di dol-
lari.

Questi esempi dimostrano l’enorme potere dei creditori
esteri sui poveri debitori sovrani. Senza prestare alcuna atten-
zione alle regole della democrazia, il Fondo monetario interna-
zionale obbliga i governi indebitati ad anteporre il pagamento
del servizio del debito alla spesa per le necessità interne.

In Occidente, le preoccupazioni per il dominio del capitale
finanziario sui paesi poveri sono andate crescendo, amplificate dal
movimento internazionale Jubilee 2000. La campagna era basata
fondamentalmente sull’etica biblica ebraica e cristiana in materia
di diritti umani, sulla lotta all’usura e sulla necessità di una perio-
dica correzione degli squilibri, quindi sui principi del sabato e del
giubileo. Questi principi e queste regole etiche hanno trovato una
cassa di risonanza anche nei musulmani, nei seguaci di altre reli-
gioni e in persone che non professavano alcuna religione.

Nel novembre del 2000 l’International Herald Tribune nota-
va che «le varie sventure dell’Argentina ... non erano farina del
suo sacco».10 Gli investitori hanno prestato con grande facilità,
pregustando gli alti profitti derivanti dai loro investimenti nei
«mercati emergenti». Forse non sempre saggiamente, il governo
argentino ha fedelmente seguito i consigli (e gli interessi) dei suoi
creditori e ha mantenuto un tasso di cambio fisso nei confronti
del dollaro, garantendo così la stabilità per gli investitori che
desiderano ritirare i loro investimenti. Le esportazioni (che
aumentano le entrate per il ripagamento del debito) crescono
rapidamente. L’inflazione si mantiene bassa. Il debito e il deficit

di bilancio governativo sono solo rispettivamente il 50% e
l’1,9% delle entrate nazionali. Ma l’Argentina ha un’elevata per-
centuale di debito a breve termine, che deve ripagare con tassi
di interesse sospinti sempre più in alto da creditori nervosi. Il
rischio di insolvenza è reale. Gli investitori si rivolgono al Fondo
monetario internazionale, un’istituzione che protegge i credito-
ri, lasciando che siano «i contribuenti dei maggiori paesi indu-
strializzati a pagare il conto e le banche ad intascare i profitti».11

Dalla drammatica insolvenza del Messico (1982) si è pro-
ceduto a tutta una serie di salvataggi. Dall’autunno del 1997
all’ottobre del 1998, il Fondo monetario internazionale è stato
costretto a salvare quanti avevano prestato danaro a breve ter-
mine, immettendo 18 miliardi di dollari in Thailandia, 43
miliardi di dollari in Indonesia, 57 miliardi di dollari nella
Corea del Sud e 23 miliardi di dollari in Russia, cioè oltre 140
miliardi di dollari. Questi finanziamenti di emergenza hanno
condotto il Fondo monetario internazionale sull’orlo della ban-
carotta. I membri del Congresso degli Stati Uniti hanno prote-
stato contro questi salvataggi, trattenendo 18 miliardi di dollari
da utilizzare per influenzare ulteriori prestiti da parte di altri
governi. Il presidente Clinton ha rivolto un appello ai membri
del Congresso invitandoli ad approvare l’assegnazione di 18
miliardi di dollari. Ha affermato: «Non vi sono valide scuse per
rifiutare l’acqua ai pompieri mentre l’incendio è in corso». Ma
il Wall Street Journal osservava: «Il Fondo monetario interna-
zionale ha trattato l’incendio con la benzina anziché con l’ac-
qua».12

Alla fine del mese di ottobre 1998 il Congresso aveva molla-
to. All’inizio di novembre correva voce che il Fondo monetario
internazionale usasse i suoi nuovi prestiti per un ulteriore pac-
chetto di 45 miliardi di dollari al Brasile. Globalmente, i salva-
taggi e le operazioni di soccorso hanno trasferito 200 miliardi
dalle tasche dei contribuenti dei paesi OCDE ai creditori e spe-
culatori internazionali e questo in un solo anno.

Nell’ottobre del 1999, l’Ecuador è diventato il primo paese
della storia insolvente nei riguardi dei cosiddetti Brady Bonds –
obbligazioni del settore privato che riconfezionavano il debito
prodotto dalla crisi latino-americana degli anni ’80. L’insolvenza
venne annunciata con toni drammatici agli incontri annuali del
Fondo monetario internazionale di quell’anno e i funzionari del
Fondo dissero chiaramente, per la prima volta, che l’istituzione
non intendeva correre in soccorso degli investitori.

Allora i possessori di obbligazioni dell’Ecuador furono debi-
tamente castigati, ma finora nulla lascia pensare che il Fondo
monetario internazionale intenda trattare allo stesso modo altri
creditori internazionali. Al contrario. Timothy E. Geithner, sotto-
segretario agli affari internazionali della Tesoreria degli Stati
Uniti, ha promesso di offrire al Fondo monetario internazionale
e alla Banca mondiale 90 miliardi di dollari e nuovi strumenti
per prestiti di emergenza e una più ampia condivisione dei
rischi in «situazioni eccezionali»,13 incentivando così il com-
portamento speculativo e imprudente degli investitori e assicu-
rando protezione contro le perdite e i rischi che ne conseguono.
Nell’eventualità di queste «situazioni eccezionali», al governo
debitore sarà accollato il pesante fardello di un nuovo debito. In
definitiva, il fardello delle perdite e delle passività ricadrà sui
contribuenti locali, soprattutto sui poveri.

7  Financial Times, 17 novembre 2000.

8  Rapporto OXFAM.

9  Comunicato stampa del 21 novembre 2000 di Jubilee 2000 e Banca mon-
diale, Documenti HIPC sullo Zambia, 2000.

10  International Herald Tribune, 24 novembre 2000.

11  Business Week, 11 ottobre 1999, p. 72.

12  Wall St. Journal, 12 ottobre 1998.

13  «Resolving financial crises in emerging market economies», considerazioni
di Timothy E Gheitner, sotto-segretario al Tesoro per gli affari pubblici, da-
vanti alla Securities Industry Association e alla Emerging market Traders As-
sociation, New York, 23 ottobre 2000.



Social Watch / 69

Il Forum sociale mondiale ha evidenziato contraddizioni e libe-
rato energie creative. È stato indubbiamente un modo promet-
tente di cominciare il nuovo millennio per chi ama la libertà e
ha a cuore la dignità umana. Il Forum sociale mondiale è stato
un avvenimento senza precedenti. È sorto per iniziativa di grup-
pi della società civile mondiale che tengono in grande conside-
razione la pratica della lotta e la partecipazione dei cittadini dei
vari paesi. Essi volevano evidenziare la dimensione globale
delle varie proposte emergenti a livello della società civile.

Il Forum sociale mondiale vuole diventare un ampio movi-
mento di idee, che – diversamente dall’ideologia dominante –
si nutre della varietà delle possibilità. Le interpretazioni pro o
contro di esso sono la migliore misura del suo impatto, anche
se è difficile pervenire a un accordo sulla sua novità, consisten-
za e importanza politico-culturale.

Brainstorming

A Porto Alegre è nato qualcosa di nuovo. Si è trattato di una vera
agorà2 democratica a livello mondiale, con tutto il mormorio e la
confusione di eventi così enormi. L’atmosfera ci invitava a sogna-
re un mondo diverso che è possibile, urgente e necessario. È stato
semplicemente il primo passo.

Occorrerà del tempo per valutare l’impatto del primo
Forum sociale mondiale. Le informazioni disponibili sono
approssimative, ma sono di per sé eloquenti. Vi hanno parteci-
pato oltre 4700 delegati, in rappresentanza di gruppi e movi-
menti della società civile, istituzioni accademiche, chiese, par-
lamenti e consigli municipali. Si sono iscritte oltre 1500 orga-
nizzazioni internazionali di 117 paesi. Hanno partecipato 165
personaggi famosi (77 nazionali e 88 internazionali), 96 dei
quali sono intervenuti con relazioni o hanno partecipato a tavo-
le rotonde (27 nazionali e 69 internazionali). Si stima che
abbiano partecipato 2000 giovani e vi sono stati circa 700 par-
tecipanti dei popoli indigeni. Per l’organizzazione, le comuni-
cazioni, il supporto tecnico, i trasferimenti e la sicurezza hanno
lavorato oltre 1300 persone. I giornalisti accreditati sono stati
1870, di cui 386 internazionali.

L’interesse suscitato a livello di mezzi di comunicazione
sociale è stato evidente. Si sono coinvolti 764 mass media. Vi
sono stati 322 giornalisti internazionali di 52 diversi paesi. In un
modo o nell’altro al Forum sociale mondiale hanno partecipato

circa 12 mila persone.
Il Comitato organizzativo ha strutturato il Forum in tre fonda-

mentali tipi di attività: temi specifici per la discussione durante le
mattinate; laboratori volontari dei delegati nei pomeriggi; relazio-
ni e tavole rotonde di importanti personalità impegnate nella lotta
per la partecipazione dei cittadini nel mondo intero la sera. Sono
state proposte linee direttive per le quattro discussioni simultanee
della mattinata sui quattro temi principali:

• Produzione della ricchezza e riproduzione sociale;
• Accesso alla ricchezza e sostenibilità;
• Affermazione della società civile e di spazi pubblici;
• Potere politico ed etica nella nuova società.

Nonostante la notevole partecipazione e importanza del
dibattito nelle discussioni del mattino la vera ricchezza e forza
innovativa del Forum è venuta dai laboratori proposti dai parte-
cipanti. In questi laboratori – oltre 300 – la diversità ha stimo-
lato la creatività, l’approfondimento dei temi, la presentazione
di proposte, lo scambio di esperienze e la spontanea condivi-
sione fra i partecipanti.

Le presentazioni degli ospiti hanno fornito un efficace stru-
mento per la valorizzazione delle esperienze di coloro che si
identificavano con la causa della partecipazione dei cittadini.
Essi hanno completato gli sforzi preliminari tesi all’individuazio-
ne di chi siamo e di che cosa facciamo per costruire alternative
all’ideologia dominante. Incontri paralleli di sindaci e legislatori
hanno conferito al Forum la risonanza di un nuovo tipo di even-
to, in grado di generare un vasto movimento di idee.

Il Forum sociale mondiale ha prodotto una serie di tematiche
che toccano ciascuno, di iniziative assunte e pratiche sviluppate,
di possibili alternative e strategie per renderle effettive. Il Forum
non è stato sistematico, ma è stato un coerente sforzo collettivo.
C’era il rischio che la ricchezza della diversità potesse scadere in
anarchia, ma non è accaduto. I principi e i valori comuni che ispi-
ravano l’ampio ventaglio dei partecipanti ha offerto una base
comune ai cuori e alle menti, coinvolgendo i vari animatori pro-
venienti da tutto il mondo in un’unica onda avvolgente.

Azione in prima linea

Il Forum sociale mondiale è un importante tassello nel mosaico
dell’opposizione all’ideologia dominante. È un modo per genera-
re una coscienza collettiva ed elaborare teorie alternative. Perciò
la sua essenza e la sua vitalità sono strettamente legate alle trincee
erette contro la valanga della globalizzazione, trincee scavate da
gruppi di uomini e donne che stanno construendo le condizioni
della loro vita economica, sociale e culturale.

Forum sociale mondiale

A Porto Alegre è nato qualcosa di nuovo
CÁNDIDO GRZYBOWSKI1

La storia si fa agendo, ma anche sognando. Immaginare la possibilità di un mondo diverso è un atto creativo
fondamentale e il primo passo verso la realizzazione del sogno. Il Forum sociale mondiale, tenuto a Porto Ale-
gre (Brasile) dal 25 al 30 gennaio 2001, è diventato un punto di riferimento storico per la nostra generazione.

1  Sociologo, direttore di IBASE e membro del Comitato organizzativo del Fo-
rum sociale mondiale.

2  Il luogo del mercato nell’antica Grecia.

delle cose, i cittadini dei paesi indebitati hanno una responsa-
bilità illimitata nei riguardi delle passività prodotte dai loro
«consigli di amministrazione», da governi debitori sovrani. Non
sorprende l’esistenza di resistenze in Zambia, di dimostrazioni
a Bangkok e di scioperi in Argentina.

Occorre introdurre e accettare a livello internazionale l’i-
dea di una «responsabilità limitata» dei cittadini dei paesi inde-
bitati. Gli stati non possono ritenere i loro popoli responsabili
delle passività illimitate prodotte dai debiti esteri, negoziati
segretamente e spesso non esenti da corruzione. Se gli stati
debitori potessero essere paragonati alle imprese e alle società
e se i loro governi fossero considerati consigli di amministra-
zione, allora i creditori esteri potrebbero sapere che gli azioni-
sti – cittadini o possessori di obbligazioni – hanno una respon-
sabilità limitata per i prestiti fatti in modo avventato.

Conclusione: intervento umanitario per proteggere i di-
ritti umani?

L’art. 3 della Dichiarazione universale dei diritti umani afferma
che «ognuno ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza
della persona». L’art. 22 spiega che «ogni individuo, in quanto
membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché
alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la coopera-
zione internazionale e in rapporto con l’organizzazione e le
risorse di ogni stato, dei diritti economici, sociali e culturali
indispensabili alla sua dignità e al libero sviluppo della sua per-
sonalità». Un analogo gruppo di diritti è sancito anche dalla
Carta delle Nazioni Unite.

La NATO è scesa in campo nella guerra in Kosovo in nome
dell’intervento umanitario. La legittimità dell’intervento armato
è stata messa in discussione, ma è fuori discussione che una
massiccia negazione dei diritti umani può minare una regione
o anche un paese. Il Foreign Office britannico ha giustificato
l’intervento aereo della NATO affermando che esso serviva a
impedire un’enorme catastrofe umanitaria.22 Si stima che il
primo intervento aereo della NATO in Kosovo abbia costretto
65.000 persone a lasciare le loro case. Questo ci offre un metro

di valutazione per giudicare di futuri interventi o non interven-
ti per «scopi umanitari» finalizzati alla difesa dei diritti umani.

Le Nazioni Unite stimano che ogni anno muoiono 7 milio-
ni di bambini solo perché le risorse che potrebbero essere spese
nella sanità prendono la strada dei creditori esteri sotto forma di
ripagamenti del debito.23 Il succitato esempio dello Zambia
dimostra l’impatto diretto del debito estero sulle possibilità di
vita di milioni di persone colpite dall’HIV. La FAO ha quantifi-
cato l’impatto del debito sulla popolazione dell’Indonesia nel
1997. La crisi del debito ha aggiunto da 10 a 20 milioni di per-
sone alle file dei malnutriti solo in Indonesia, uno dei cinque
stati colpiti dai prestiti fatti in modo avventato dai creditori este-
ri nel 1997.24 Queste cifre fanno impallidire quella dei 65.000
kosovari ai quali sono stati negati i diritti umani.

L’intervento umanitario per difendere i diritti umani di un
miliardo di persone nei paesi indebitati comporterebbe una tra-
sformazione dell’economia mondiale. L’intervento sfiderebbe il
predominio del capitale finanziario e metterebbe necessaria-
mente in riga i creditori.

Ci sono molti modi per mettere in riga il capitale finanzia-
rio: anzitutto e soprattutto mediante il controllo dei capitali, l’e-
stensione della responsabilità limitata agli stati sovrani, l’ado-
zione di una procedura di insolvenza internazionale che per-
metta agli stati di «ottenere protezione nei confronti dei loro
creditori» e l’introduzione di una Tobin tax. Ma il correttivo più
urgente e necessario è una massiccia cancellazione dei debiti
insolvibili dei paesi più poveri. Le decisioni su ciò che «non
può essere pagato» non vanno lasciate ai creditori, ma deman-
date a un consiglio arbitrale indipendente sotto la sorveglianza
dei cittadini dei paesi debitori, ai quali deve anche rendere
conto.

Come nel caso del Kosovo, ora c’è la necessità di un inter-
vento umanitario chiaro, etico ed economico nei paesi indebi-
tati, per subordinare gli interessi del capitale finanziario e rista-
bilire i diritti umani di almeno un miliardo di persone innocen-
ti. �
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22  Tratto da Krivosheev D., NATO’s military campaign over Kosovo, 24 April-
10 June 1999, 5 marzo 2001 (inedito).

23  Riferimento al Rapporto UNDP 1997.

24  FAO, The State of Food Insecurity in the World, 1999.


